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OGGETTO: Risoluzione della crisi catalana e intervento delle Istituzione Europee. 

Il Consiglio regionale del Piemonte, 

premesso che 

• in questi giorni, esponenti del mondo accademico, politico, del giornalismo e della 

società civile italiano hanno promosso e aderito a un Appello per la Catalogna, 

l'Europa, la democrazia, dove si segnala che a Madrid, nel cuore dell'Europa 

occidentale, dodici esponenti della politica e della società civile catalana sono in questi 

giorni sotto processo. Nove di essi si trovano in regime di detenzione preventiva, in 

molti casi da ben oltre un anno; 

• i capi di imputazione a carico di tali soggetti sono gravissimi, con richieste di pena da 

parte della pubblica accusa che arrivano a 25 anni di reclusione. Tra i reati contestati vi 

è la "ribellione", la figura criminosa utilizzata per chi, nel 1981, entrò con le armi in 

parlamento e portò in strada i carri armati; 

• il codice penale spagnolo richiede, nella tipizzazione del reato, l'elemento della "rivolta 

violenta", tuttavia, l'unica violenza finora riscontrabile, per le innumerevoli immagini 

che hanno fatto il giro del mondo, è quella messa in atto dalle forze dell'ordine 

spagnole ai danni di votanti e manifestanti - anche non indipendentisti - intenti a 



resistere pacificamente, con le braccia alzate, in difesa dei seggi. Si è arrivati perfino a 

sparare proiettili di gomma sui cittadini, nonostante il loro utilizzo sia espressamente 

vietato in Catalogna; 

premesso, altresì, che 

• la vicenda giudiziaria non si esaurisce a Madrid, innanzi al Tribunal Supremo. Altri 

imputati verranno, infatti, giudicati (per disobbedienza e ulteriori reati) in Catalogna. 

Centinaia sono i sindaci, gli attivisti sociali e gli artisti indagati (e in alcuni casi 

condannati) per aver contribuito, in qualche modo, alla preparazione del referendum o 

per aver semplicemente manifestato le proprie idee (eloquente, in tal senso, l' Amnesty 

International Report 2017/18, pp. 339-341); 

• vi sono, poi, i sette politici, sia parlamentari che componenti del precedente governo 

catalano, rifugiatisi in Belgio, Scozia e Svizzera per sfuggire all'arresto e continuare a 

condurre la propria azione politica dall'estero. Sono liberi cittadini in tutta Europa, 

visto che, anche a seguito della decisione del tribunale tedesco nel caso Puigdemont, 

l'autorità giudiziaria spagnola ha ritirato tutti gli ordini d'arresto europeo a loro carico; 

evidenziato che 

• al di là delle anomalie tecniche dei procedimenti giudiziari (sottolineate anche da 

diversi osservatori internazionali), è evidente ciò che sta accadendo: si discute nelle 

aule dei tribunali di una questione eminentemente politica, che dal campo della 

politica non sarebbe mai dovuta uscire. Si criminalizza un'intera classe politica, la cui 

responsabilità è quella di aver cercato di smuovere le istituzioni spagnole da posizioni 

di radicale chiusura al dialogo. Si dimentica che oltre due milioni di cittadini catalani 

chiedono da anni, in maniera assolutamente civile e pacifica, di potersi esprimere 

liberamente e democraticamente sull'assetto della relazione tra la Spagna e la 

Catalogna; 

• solo da una posizione di intransigente nazionalismo si può continuare a ritenere la 

questione dell'indipendenza catalana un tema su cui non è possibile neanche aprire 

una discussione democratica; 

• solo da una posizione illiberale si può ritenere preferibile a quella prospettiva la 

compressione di fondamentali diritti civili e politici; 



ritenuto che 

• il silenzio perdurante dell'Europa, che liquida la vicenda come affare interno alla Spagna, 

sia deprecabile e molto pericoloso poiché si tratta, non di un segno di forza delle 

istituzioni europee, bensì di debolezza, che, peraltro, contribuisce alla radicalizzazione 

del conflitto piuttosto che alla sua risoluzione; 

• se la UE, con il suo silenzio, accetta la criminalizzazione della protesta pacifica e della 

disobbedienza civile in un Paese membro della rilevanza della Spagna, ad essere 

minacciati sono i diritti democratici non solo dei catalani, ma degli spagnoli e degli 

europei tutti; 

• sia anche deprecabile e pericoloso il silenzio dell'opinione pubblica, della stampa e 

degli intellettuali del nostro Paese poiché, nello scenario descritto, è necessario 

l'impegno e il controllo vigile di tutti coloro che hanno davvero a cuore la protezione 

dei diritti, dei valori democratici e dei principi sanciti dagli stessi Trattati UE; 

ritenuto, infine che 

• siano quanto mai urgenti la scarcerazione dei prigionieri catalani, il ritorno ad una 

situazione di normalità democratica e l'apertura di un dialogo politico sulla questione, 

unica strada percorribile per addivenire ad una risoluzione coerente con i valori della 

democrazia. 

Tutto ciò premesso e considerato, 

IMPEGNA 

la Giunta regionale del Piemonte 

• ad attivarsi con urgenza nei confronti del Presidente del Consiglio e del Ministro degli 

Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale affinché facciano tutto quanto è in 

loro potere per portare l'attenzione, a livello internazionale, sulla preoccupante 

situazione esistente in Catalogna; 



• a sollecitare l'Alto rappresentante dell'Unione Europea per gli Affari esteri e la politica 

di sicurezza a mettere in atto tutti gli sforzi necessari a garantire la risoluzione della 

vicenda catalana; 

• a trasmettere il presente Ordine del giorno, che esprime grande preoccupazione 

rispetto a quanto evidenziato in premessa, alla Conferenza dei Presidenti delle 

Assemblee legislative delle Regioni e delle Province Autonome e alla Conferenza delle 

Regioni e delle Province Autonome affinché possa essere valutata, nelle rispettive sedi, 

l'opportunità di redigere e approvare analoghi atti. 

Torino, 12 marzo 2019 

FIRMATO IN ORIGINALE
(documento trattato in conformità al provvedimento del Garante per la protezione dei dati personali n. 243 del 15 maggio 2014)


